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La Pubblica e la lotta 
contro il Coronavirus

In primo piano  Cosa significa gestire, per un’associazione di volontariato, un’emergenza 
sanitaria di grandi dimensioni come la pandemia di Covid-19

Bellingeri, presidente dell’asso-
ciazione, ci raccontano ciò che la 
Pubblica ha vissuto.

Filippo, se in una parola potes-
si riassumere quanto vissuto in 
questi mesi, quale sceglieresti?
«In una parola “cicatrice”. La cica-
trice che i malati, e i loro familiari, 
si porteranno sempre dentro e quella 
che i volontari porteranno sempre 
nel cuore per quello che hanno vis-
suto. Voglio però sottolineare che le 
cicatrici hanno anche la facoltà di 
aiutarci a non dimenticare, a fare 
tesoro di quanto vissuto per fare me-
glio nel futuro. Ognuno di noi, oggi, 
ha la propria cicatrice in più».

Nel corso dei due mesi più in-
tensi, quali sensazioni hai pro-
vato?
«Non mi vergogno a dire che ho 
avuto paura, soprattutto per la sa-
lute dei volontari. Sapevamo di fare 
tutto il necessario per proteggerli, ma 
è stata un’esperienza terribilmente 
nuova, non avevamo certezze. Sa-
pevamo di dover stare tutti bene per 
aiutare i nostri cittadini, ma anche 
per i nostri familiari che, a casa, era-
no preoccupati. Ho percepito però, 
parlando con loro, che le famiglie 
erano vicine e li sostenevano».

Il Corpo Militi Volontari, di 
cui sei responsabile, come lo hai 
“sentito”? Ti ha seguito?
«Non hanno seguito me, hanno se-
guito il loro istinto di volontari che, 
nelle urgenze, emerge con positiva 
prepotenza. Sono stati coraggiosi, 
sempre prudenti e attenti, convinti a 
non mollare mai. Molte volte, dopo 
12 ore di turno, mi son sentito ri-
volgere la frase: “vado a riposare un 
poco, se domani hai bisogno chiama, 
senza problemi!”».

Cosa hai imparato da questa 
esperienza? Come pensi di af-
frontare il futuro?
«Sfortunatamente non si è mai pre-
parati a tutto. Può succedere sempre 
qualcosa per cui occorre fare un passo 

indietro e, con umiltà, prendere la 
rincorsa per un nuovo salto. Fare 
il Comandante in Pubblica è uno 
dei ruoli più affascinanti. In questi 
mesi ho vissuto un’esperienza molto 
dura, superata anche grazie all’aiuto 
dell’Ufficio comando e ai coordina-
tori di servizio. Tuttavia, guar-
dando a qualche mese fa, per me il 
bilancio è negativo, molte cose infatti 
le avrei volute fare meglio. Premes-
so che il futuro di un Comandante 
è nelle mani dei volontari, il futu-
ro lo affronterò con l’orgoglio di chi 
ha visto un’associazione superare sé 
stessa. Guardando dritto davanti e 
sapendo che se fossimo caduti, non ce 
lo saremmo mai perdonati». 

Luca, quali sono le sensazioni 
che puoi raccontare di questo 
periodo intenso?
«La preoccupazione iniziale dovu-
ta all’avvicinarsi di una situazione 
dai contorni non chiari, la paura di 
non farcela. La stanchezza data da 
notti di pensieri e tempo trascorso in 
riunioni o in sede. La tensione data 
dai numeri che crescevano e la neces-
sità di fare di più. La speranza nel 
vedere tanti volontari rispondere 
alle necessità. La felicità nel vede-

re che tanti sforzi stavano avendo 
effetto. La tristezza nel vedere che 
tanti non ce l’avevano fatta. L’or-
goglio di poter rappresentare cosa 
la Pubblica è stata ed è per i nostri 
concittadini, per la serietà e il meto-
do con cui questa emergenza è stata 
gestita».

La gestione della “macchina” 
della Pubblica ha creato dei pro-
blemi?
«La Pubblica si è comportata egre-
giamente: i volontari non si sono 
tirati indietro, i dipendenti hanno 
dato una grande disponibilità. Tutto 
il resto è stato complesso: ottenere le 
giuste procedure, i DPI [dispositivi 
di protezione individuali, ndr] ne-
cessari, organizzare la copertura dei 
servizi. Nei momenti di maggiore 
crisi è stato decisivo avere interlo-
cutori consapevoli di quanto fossimo 
importanti per l’intero sistema». 

L’integrazione della Pubblica 
nel sistema del soccorso, nella 
gestione dei trasporti ordinari, 
credi sia stato congruo?
«Credo di sì: siamo riusciti a far 
fronte ad una mole di servizi molto 
elevata, con delle peculiarità “inedi-

te”. Non ci sono stati solo i soccorsi in 
urgenza, c’è stato da “liberare” interi 
reparti per adibirli al Covid, tra-
sferire pazienti negli ospedali della 
provincia, aiutare nei trasferimen-
ti interprovinciali, riportare a casa 
chi poteva essere dimesso. Senza 
dimenticare chi ha dovuto prose-
guire percorsi di cura indifferibili. 
L’integrazione tra le risorse destina-
te all’emergenza e all’ordinario ha 
dato un ottimo risultato: abbiamo 
sperimentato che un unico interlocu-
tore, la Centrale Otto, può garantire 
quell’elasticità  indispensabile nei 
momenti di crisi».

Cosa hai capito da questa espe-
rienza? 
«La vera forza della Pubblica sono i 
volontari: lo sapevo già, e ne ho avu-
to una forte conferma. A loro vorrei 
dire grazie, perché si sono fidati di 
noi, e siamo andati avanti compatti. 
Grazie anche alla città che con rin-
graziamenti, applausi dalle finestre, 
e ogni genere di conforto portato in 
sede, ci ha fatti sentire orgogliosi e ha 
dimostrato di riconoscere l’impor-
tanza del volontariato».

Cristiana Madoni

Avete presente quando una fo-
lata di vento improvvisa getta 

scompiglio nei documenti impi-
lati ordinatamente sulla scrivania, 
e ci si deve chinare a terra, rac-
cogliere tutto, rimettere a posto 
come prima?
Più che una folata di vento, il 
Covid-19 è stato un tornado che 
ha travolto, e stravolto, la nostra 
esistenza. Ormai abituati a orga-
nizzare, pianificare, programmare 
ogni momento – agendina elet-
tronica alla mano – abbiamo bru-
scamente interrotto ogni attività 
ordinaria, per vivere settimane in 
modo straordinario.
Nel numero de “La Pubblica” che 
sarebbe dovuto uscire per Pasqua, 
avremmo parlato della festa per le 
premiazioni quadriennali; inter-
vistato i referenti di Padova, capi-
tale europea del volontariato per il 
2020; altri articoli, altri argomen-
ti... altro spirito. Tutto è cambiato. 
In questo numero “speciale” vo-
gliamo raccontare quello che è 
stata, soprattutto, la fase uno della 
pandemia. I giorni dell’incertezza 
e del dubbio, e i sentimenti che 
hanno accompagnato questi mesi 
così difficili. Le sensazioni che 
prima si accumulavano nella testa 
e nello stomaco, ora sedimentate, 
si possono raccogliere, ordinare, 
esprimere. 
Abbiamo vestito l’abito dell’in-
certezza e, chi lo ha indossato sa 
che non si toglie facilmente, non 
ha stagione. Abbiamo imparato a 
vivere l’attimo: volontari, dipen-
denti, tutti in Assistenza Pubblica 
abbiamo dato prova di resilienza, 
quella capacità di adattamento 
alle situazioni nuove che aiuta 
l’uomo a sopravvivere. Ridefi-
nendo priorità, costruendo nuo-
vi schemi mentali, inventando a 
volte soluzioni diverse, perché un 
problema nuovo e sconosciuto 
richiede un approccio altrettanto 
nuovo.
Cosa ci ha insegnato questa 
pandemia? Che occorre sempre 
rimanere attenti, che tutto può 
cambiare, che il volontariato ri-
mane una risorsa straordinaria, e 
soprattutto che la Pubblica non 
si è mai fermata. Le premiazio-
ni sono solo rimandate, ma la 
medaglia d’oro della solidarietà 
è virtualmente già appuntata sul 
cuore di chi ha, in qualsiasi modo, 
affrontato il tornado.
L’attività quotidiana dei volon-
tari e dei dipendenti, durante l’e-
mergenza da Covid-19, non si è 
mai fermata. Filippo Mordacci, 
comandante Corpo Militi di As-
sistenza Pubblica Parma e Luca 

Un anno particolare, il 2020, che lascerà cicatrici in tutti noi: ne abbiamo parlato 
con il comandante Filippo Mordacci e il presidente Luca Bellingeri
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l’Ufficio Comando, compreso il 
Comandante e i Vice Coman-
danti, hanno cercato di creare 
qualcosa che non era ancora 
pronto, insieme alla Centrale 
Otto: «Ben presto – spiega Otel-

lo Mammi, Coordinatore della 
sede di Viale Gorizia - dopo il 
primo momento in cui sembra-
va quasi uno scherzo, i sorrisi e 
le battute si sono trasformati in 
preoccupazione e lacrime. Volon-

tari, dipendenti, ragazzi del Ser-
vizio civile chiedevano ogni tipo 
di informazione. Cercavo di dare 
loro una risposta, ma ad oggi, non 
so se le mie risposte erano o meno 
esaustive. Siamo stati presi da un 

vortice senza fine, più mi giravo 
intorno, e più trovavo problemi 
da risolvere. Il telefono squillava 
di continuo. Un pomeriggio, dopo 
che la tredicesima ambulanza è 
stata messa in servizio, ho dovu-
to allestire anche un pulmino, in 
via eccezionale, per il trasporto in 
Pronto Soccorso. Ripensando ad 
alcune situazioni, confesso che non 
so nemmeno io come ho fatto. Vo-
glio, per questo, ringraziare tutti i 
volontari che sono stati fantastici, 
persone di valore».

«È iniziato tutto in fretta, 
troppo in fretta – continua Bep-
pe Mattioli, coordinatore dei 
servizi della sede di Viale Go-
rizia - siamo stati catapultati in 
una dimensione a mille giri. Occhi 
incollati sul Dump (il program-
ma dei servizi del 118 attivi in 
provincia) dove i servizi KC15 
(Covid o sospetti) sembravano in-
finiti, le sirene delle ambulanze nel 
silenzio del lockdown mettevano 
angoscia e scandivano l ’inesorabile 
aumentare del contagio. Le regole 
da seguire erano tante. Il servizio 
trasporto disabili è stato sospeso o, 
meglio, ridotto all ’essenziale per 
poter preservare la salute dei nostri 
volontari diversamente giovani. 
Ora ci chiamano, non vedono l ’ora 
di ripartire, sempre però chiedendo 
se sia sicuro».

I volontari e i dipendenti della nostra associazione hanno dimostrato senso di solidarietà 
e dedizione alla città, senza mai arrendersi, e grande capacità di risolvere i problemi

Tutto ha avuto inizio a feb-
braio. Il temporale è scop-

piato il 22, era sabato, si parlava 
ancora di mascherine di Car-
nevale e coriandoli da buttare 
in aria. Da lì a poco è cambia-
to tutto: le mascherine di cui 
si parlava sono diventate quel-
le chirurgiche, e in aria hanno 
iniziato a volare le “droplets”, le 
goccioline di saliva contagiose...

Da lontano iniziarono a sentirsi 
i primi tuoni: turisti cinesi, po-
sitivi al Covid-19, avevano sog-
giornato a Parma. Molti italiani, 
per motivi lavorativi, erano sta-
ti in Cina. Il mondo è piccolo 
nel 2020. E allora, in Pubblica, 
come mettersi al riparo? Quali 
ombrelli o impermeabili di pro-
tezione? Si iniziarono a utiliz-
zare i camici, e poi le tute. Era 
importante proteggerci e i DPI, 
i dispositivi di protezione indi-
viduale, diventarono fondamen-
tali tanto da dedicargli un’intera 
serata di formazione, a febbraio.
All’improvviso è arrivata la tem-
pesta, in sede e fuori, in ospeda-
le e nelle case, in città e in pro-
vincia, ovunque. La tempesta 
ha spazzato via tante sicurezze, 
ma anche nei momenti peggio-
ri, ci si è messi al riparo, senza 
mai fuggire. Ogni ingranaggio 
della Pubblica ha continuato a 
lavorare, cambiando in qualco-
sa, adattandosi alle esigenze, ma 
senza fermarsi: il fil rouge che 
ha unito tutte le componenti è 
stato la perseveranza e il biso-
gno di garantire la presenza.

Dovevamo esserci sempre. 
«All’improvviso – afferma Mar-
co Viani, coordinatore della 
Centrale Otto - ci siamo trova-
ti a dover gestire anche il doppio 
rispetto ai soliti 100/120 servizi 
giornalieri, soprattutto a causa dei 
veloci cambiamenti che le Aziende 
sanitarie sono state costrette ad at-
tuare: la trasformazione, in pochi 
giorni, dei presidi ospedalieri di 
Fidenza e Borgotaro in strutture 
Covid-19, l ’apertura straordi-
naria di padiglioni dell ’ospedale 
chiusi da tempo, l ’allestimento di 
interi padiglioni, lo spostamento 
di decine di malati in tutta la pro-
vincia. Sono state attivate strut-
ture per l ’accoglienza dei pazienti 
meno gravi nel cosiddetto privato 
accreditato (Città di Parma, Ho-
spital Piccole Figlie, Valparma 
Hospital), poi abbiamo iniziato a 
trasferire i pazienti in quarante-
na negli alberghi della provincia 
messi a disposizione del Sistema 
Sanitario. Per la prima volta da 
quando è nata, la Centrale Otto 
ha realmente gestito i trasporti 
dell ’intera provincia e fortunata-
mente le associazioni hanno rico-
nosciuto che avere un’unica regia è 
un valore aggiunto».

Anche nella sede di Viale Go-
rizia la situazione non era sem-
plice. Il personale dipendente e 

Un giocatore lo vedi dal coraggio, 
dall’altruismo e dalla fantasia

Il nostro impegno/1  L’emergenza da Covid-19 è stata impegnativa, ma grazie all’esperienza e alla 
tenacia, la Pubblica ha messo in campo una squadra formidabile 
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In Ufficio Comando, France-
sca, Michela e Paola, hanno 
garantito costante presenza e 
continuità. «Dalla fine di febbraio 
- spiega Francesca Cortesi - la 
nostra attività in ufficio comando è 
cambiata molto. Si è dovuta incen-
trare quasi esclusivamente sulla ge-
stione dell’emergenza Covid. È au-
mentato il numero delle ambulanze 
in servizio e questo ha comportato, 
da parte nostra e dei coordinatori, 
una ricerca costante di volontari 
disponibili. Si è reso necessario re-
cuperare materiale di vario gene-
re da aziende o privati cittadini. 
Questo materiale (cioè i DPI) do-
veva essere poi immagazzinato, e 
quotidianamente consegnato ai vo-
lontari in servizio. Ciò ha richie-
sto una presenza costante su tutti i 
turni diurni, festivi compresi. Nelle 
giornate più critiche l’Ufficio Co-
mando ha coperto circa 10-12 ore 
al giorno tutti i giorni. Ritengo che 
questo sia stato importante anche 
per supportare tutti quei volontari 
in servizio che si sono trovati ad 
operare in un contesto tanto par-
ticolare e tanto diverso da quan-
to fino ad ora vissuto. Sono molto 
orgogliosa del nostro lavoro, e di 
quello di tutti quei militi che non si 
sono tirati indietro, ma anzi in un 
momento difficile hanno aumentato 
il loro impegno e la loro presenza».

«Da un giorno all’altro – afferma 
Michela Lavacchielli - è cambia-
to tutto. È stato feroce, rapido e ter-
rificante. Ci sono stati giorni diffici-
li, in cui la responsabilità sembrava 
troppa e la paura rischiava di pren-
dere il sopravvento, ma la forza si 
trovava. Ogni giorno mi chiedevo 
come avremmo gestito il giorno suc-
cessivo, ma poi arrivavo in sede e 
vedevo il parcheggio sempre pieno, il 
telefono che squillava per offrire di-
sponibilità a fare un turno e la forza 
tornava. Mai come in questi mesi 
ho sentito la potenza dello sforzo co-
mune, perché insieme siamo riusciti 
ad avere un po’ meno paura. Sem-
pre consapevoli di non poterci fer-
mare, perché parte di un sistema che 

combatte e reagisce, abbiamo fatto 
diventare ordinario lo straordina-
rio. Non so se sono stata all’altezza, 
ma sono stata fiera di tutti i mili-
ti impegnati in questa battaglia, a 
cui voglio dire un enorme grazie, 
perché mi hanno aiutato ad avere 
meno paura, giorno dopo giorno».

«I servizi Covid – dice Pao-
la  Ferrari - sono stati veramen-
te tanti ma ognuno di noi, penso, 
ha dato il meglio. Dentro a quelle 
tute, dietro alle mascherine, e agli 
occhialoni c’erano persone che hanno 
visto la paura e il dolore negli occhi 
dei pazienti, e dei loro familiari. 
Più che la fatica fisica, si sentiva 
quella psicologica. Finito il turno, 
ciascuno di noi tornava a casa dai 
propri cari con il timore di poter 
portare loro un contagio. Stavamo 
attenti, eravamo più che protetti 
e dotati di tutti i presidi necessari 
per operare in sicurezza. Credo che 
il lavoro fatto tutti insieme sia sta-
to un buon lavoro... l ’unione fa la 

forza e noi siamo sempre stati uniti 
facendo lavoro di squadra».

Se il lavoro in Centrale e negli 
uffici della sede è frenetico anche 
quello dei nostri volontari non è 
stato da meno. Pochi, in questi 
mesi, sono stati i momenti per 
riposare… «La vita è cambiata - 
raccontano Annachiara e Alex, 
due ragazzi del Servizio Civi-
le - questo virus ci ha fatto capire 
quanto l’essere umano sia fragile. 
In poco tempo siamo stati avvolti 
dalla paura, dalla sofferenza, dai 
dubbi sul domani ma abbiamo 
deciso di continuare a lottare in-
sieme ai “colleghi” perché la comu-
nità aveva bisogno anche del nostro 
piccolo contributo. Avremmo potuto 
rimanere a casa, ugualmente retri-
buiti, ma non ce la siamo sentita».

I turni, in ambulanza e autome-
dica duravano molte ore. Mi-
chele, medico dell’automedica, 
ricorda lo stato d’animo con cui 

ha affrontato il primo servizio 
di sospetto caso Covid: «Ricordo 
dov’ero, i dubbi e la paura. Paura 
che, di per sé non è negativa, se non 
ti paralizza e se riesci a superarla, è 
quella che non ti fa mai abbassare 
la guardia. Da quel giorno è stato 
un crescendo, continue chiamate, 
pazienti tutti drammaticamente 
simili nella loro gravità, il Pron-
to Soccorso pieno all’inverosimile, 
la rabbia e la frustrazione quando 
la maschera per proteggermi si ap-
pannava e non potevo vedere bene 
durante l’intervento. Un’esperienza 
(spero) unica nella sua tragicità e 
difficoltà, in cui senza pretendere di 
essere perfetti tutti noi abbiamo cer-
cato di fare del nostro meglio».

Uscendo dall’Ufficio Comando si 
attraversa il corridoio per arrivare 
dove il personale amministrati-
vo svolge un’attività insostituibi-
le. «All’inizio - afferma Vania Pi-
nardi, coordinatrice dell’Ufficio 
- non volevamo crederci. Più pas-

savano i giorni e più sembrava di 
vivere in un film di fantascienza: i 
volontari, con tute bianche, guanti, 
calzari, mascherine e occhiali, non 
si riconoscevano più; l’odore di cloro 
scandiva le giornate di lavoro, e ben 
presto ci siamo resi conto che non si 
trattava di finzione ma di un di-
sastro reale. L’ufficio ha iniziato a 
spedire alle aziende decine di mo-
duli per l’articolo 39, ha ricevuto 
telefonate di aziende e privati che 
desideravano fare donazioni. Ab-
biamo toccato con mano quanto sia 
grande la generosità dei cittadini 
di Parma, nonostante una cappa di 
tensione avvolgeva l’Associazione».

In cortile la porta del magazzi-
no del Pulmino di Padre Lino 
è rimasta aperta durante tutta 
l’emergenza: «Noi – dice An-
drea Galletti, Vice comandante 
responsabile del servizio – non 
ci siamo mai fermati, assicurando, 
anche nel pieno della tempesta, un 
punto di riferimento e una conti-
nuità a tutti coloro che ne avevano 
bisogno. Quando alcune strutture e 
associazioni, per tutelare i volon-
tari più agées, hanno interrotto la 
loro attività, abbiamo potenziato 
la nostra per non lasciare “buchi” di 
sostegno e solidarietà. Anzi, a noi si 
sono uniti, in totale umiltà e silen-
zio, alcuni cittadini che desiderava-
no dare una mano. Non potendosi 
abilitare al servizio di ambulanza, 
che richiede un corso specifico, molti 
sono stati indirizzati al nostro ser-
vizio, con una formazione in tempi 
rapidi, molto gratificante. Abbiamo 
avuto sempre i DPI, i dispositivi di 
protezione, rispettato il distanzia-
mento, distribuito i pasti in un sac-
chetto. Abbiamo fatto formazione 
sul campo, dando l’esempio sull’u-
so appropriato delle mascherine. Il 
nostro servizio non si è limitato 
alla distribuzione di alimenti, è 
stato attività di intermediazione, 
di indirizzamento ai servizi mes-
si a disposizione per queste persone 
senza fissa dimora».

Cristiana Madoni

L’attività di Telefono Amico 
è stata altrettanto silenzio-

sa ma continuativa, come rac-
conta Francesca Anedda, refe-
rente per il Consiglio direttivo 
di questo servizio trentennale: 
«L’8 marzo, in numerose telefo-
nate “fiume” post decreto ministe-
riale, ci siamo interrogati sul da 
farsi: chiudere il servizio? Prose-
guire l ’attività? Limitare l ’ac-
cesso in sede ad un solo operatore? 
L’essenza del nostro servizio, la 
risposta telefonica, aiutava la 
decisione: volevamo continuare 
ad esserci per i nostri appellan-

ti, volevamo proseguire il nostro 
compito di ascolto accogliente ed 
empatico, volevamo rispondere a 
nuove persone che desiderassero 
parlare delle proprie emozioni, 
volevamo anche preservare la 
salute dei nostri volontari. Ci è 
sembrato quindi ottimale, con 
l ’approvazione del Presidente 
e del Comandante, abbracciare 
questa soluzione: il servizio sa-
rebbe continuato, con i consueti 
orari, ma limitando lo svolgi-
mento delle tre ore di servizio 
ad un solo operatore per volta. 
La risposta è stata incredibile e 

inaspettata: in tale frangente, 
i volontari TA si sono mostrati 
uniti e coesi, disponibili non solo 
a svolgere il proprio servizio ma 
anche a caricarsi di qualche ora 
aggiuntiva in caso di necessità».
Per quanto riguarda l’attività, 
si è notato un grande bisogno, 
da parte degli appellanti, di 
parlare dell’emergenza sani-
taria, di essere rassicurati sul 
futuro, di essere ascoltati con 
viva comprensione: «si è cercato 
– continua Anedda – di offrire 
un ascolto ancora più empatico, 
attento, partecipato, pronto ad 

accogliere disagi, paure, incer-
tezze, solitudini. La quasi tota-
lità delle chiamate ha affrontato 
il tema Covid, trattato a vari li-
velli. Nella costrizione casalinga 

e nell ’assenza di libertà (e di cer-
tezze) si è registrata la necessità 
di sentire che il volontario TA ci 
fosse, presente e pronto nella re-
lazione telefonica. In assenza di 
certezze a livello generale, il fatto 
di sapere che TA continuasse a ri-
spondere, ha rincuorato molto le 
persone che ci chiamavano».

C.M.

Il nostro impegno/2   Durante il periodo del lockdown molte persone si sono trovate in difficoltà a causa delll’isolamento

Emergenza e solitudine: Telefono Amico Parma c’è
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zio e un altro». Tutti coloro che 
hanno prestato servizio in Pub-
blica sanno che c’è sempre tan-
to da fare. Ma Giulio racconta 
che queste settimane sono state 
davvero intense, con turni anche 
di 12 ore: le persone avevano 
bisogno di aiuto, dal lunedì alla 
domenica, 24 ore su 24. «Sono 
stati giorni duri, sia a livello fisi-
co, sia a livello psicologico. Guar-
dando i ragazzi e le ragazze, gli 
uomini e le donne, e soprattutto le 
persone anziane, che siamo andati 
a soccorrere, si poteva percepire la 
loro paura. La paura di non poter 
tornare a casa dalle proprie fami-
glie e di non rivederle più. Ci sono 
stati però anche rari momenti di 
felicità». Il giovane milite de-
scrive quella volta in cui lui e il 
suo equipaggio hanno assistito 
all’abbraccio tra una mamma, 
appena dimessa dal reparto in-
fettivi, e il proprio figlio nato da 
pochi mesi. È in quel momen-
to che il suo cuore di pietra si è 
sciolto, realizzando che ogni sua 
azione, e quelle delle squadre 
che hanno lavorato in questi 
mesi, aiuta le persone ad andare 
avanti e a non crollare.

Irene Parma dal 2015 è un’auti-
sta della Pubblica, e quest’anno 
il suo compleanno, il 17 marzo, 

l’ha “festeggiato” in un modo 
diverso: prestando servizio. In-
fatti, nonostante la difficoltà 
estrema di questo momento, 
ha deciso di non tirarsi indie-
tro. Da quando è iniziata l’e-
mergenza Coronavirus il suo 
primo pensiero è stato dare la 
sua totale disponibilità. Que-
sti mesi sono stati “un periodo 
surreale” ha detto Irene, che ha 
sempre operato sull’ambulanza 
dedicata esclusivamente ai casi 
di Covid-19. Irene si vestiva 
con tutti i dispositivi, partiva in 
ambulanza e saliva in casa dei 
pazienti. 
La cosa più dura per lei è stata 
vedere le persone malate salu-
tare i propri cari, non sapendo 
se li avrebbero rivisti. In ambu-
lanza e in Pronto Soccorso non 
poteva entrare nessuno a parte 
il paziente, erano soli. Irene ri-
corda un episodio in particolare: 
«Un padre è stato accompagnato 
dalla figlia fino all ’ambulanza, 
lei lo ha salutato ed era molto pre-
occupata. Le abbiamo detto che 
dall ’ospedale avrebbero telefona-
to per tenerla informata. Tutti i 
giorni guardavo i necrologi sul-
la Gazzetta, e c’era quasi sempre 
qualcuno che eravamo andati a 
prendere. Dopo una settimana 
c’era anche quel signore. Mi è ve-

nuto in mente il momento in cui 
aveva salutato per l ’ultima vol-
ta la figlia, ho pianto». Un altro 
momento che Irene porta nel 
suo cuore, è quello accaduto nel 
pieno dell’emergenza: in città in 
quei giorni giravano solo le am-
bulanze, le sirene erano gli unici 
rumori che si sentivano. Era in 
servizio, sirene accese: vede un 
signore che si ferma e inizia ad 
applaudire. Questo l’ha davvero 
commossa, come quando la rin-
graziavano urlando dalle fine-
stre: “Grazie, siete i nostri ange-
li!”. Piccole cose che riempiono 
il cuore di gioia, in un momento 
tragico per tutto il mondo. «Ab-
biamo fatto un grande lavoro di 
squadra, e sono davvero fiera di 
fare parte di questa squadra, come 
sono davvero felice di aver dato, 
nel mio piccolo, il mio contributo».

Anche Manuele De France-
schi, come Daniela, Giulio e 
Irene fa parte di quell’esercito 
di professionisti che durante l’e-
mergenza non si è mai fermato. 
«Per due mesi interi, ho lavorato 
sulle ambulanze interamente de-
dicate ai servizi Covid-19. Gi-
ravamo per la città deserta, e a 
riempire le strade c’era solo il suo-
no della sirena. È stata una situa-
zione psicologicamente pesante. 

Ogni giorno era come un déjà-vu, 
le scene sembravano ripetersi di 
continuo». 
Manuele racconta di come il 
lavoro in Pubblica sia cambiato 
durante questa situazione im-
prevista: la cura nella vestizione 
e nella svestizione, l’ansia e la 
paura di portarsi a casa questo 
nemico invisibile, l’uso attento 
dei dispositivi di protezione che 
isolano i pazienti dai soccorri-
tori. «Sicuramente una delle cose 
più tristi è stata osservare i paren-
ti delle persone che andavamo a 
prendere: rimanevano lì, inermi, 
senza la possibilità di poter ac-
compagnare i loro cari in ospedale. 
Fissavano l ’ambulanza, mentre si 
allontanava, con la consapevolez-
za che quello poteva essere l ’ultimo 
ricordo dei loro familiari». 
Una delle cose che Manuele ri-
corda meglio sono tutti quei cu-
riosi che, da dietro le tende delle 
finestre, guardavano i loro vicini 
di casa andare via. Isolati dai 
DPI, i soccorritori e i pazienti 
sembravano distanti. Lo sguar-
do rimaneva l’unico modo di 
comunicare e, proprio per que-
sto, Manuele ammette che sono 
tanti gli occhi delle persone che 
non è riuscito a dimenticare.

Karin Piffer e Isabella Schiazza

I nostri volontari hanno indossato le divise arancioni e, con l’impegno che li contraddistingue, 
si sono recati in sede come sempre, per portare il loro aiuto a chi aveva bisogno

Ecco quattro storie dei nostri 
volontari, che si sono trovati 

in prima linea nella lotta al Co-
vid-19. Daniela, Giulio, Irene e 
Manuele hanno deciso di con-
dividere la loro commovente 
esperienza.

«Durante questi mesi c’è stato un 
bell ’affiatamento, ci prendevamo 
cura uno dell ’altro. I servizi sono 
stati davvero pesanti». Daniela 
Biacchi presta servizio da tre 
anni in Pubblica, ma non aveva 
mai visto una situazione come 
quella dei mesi di marzo e apri-
le 2020. Dal primo giorno in cui 
hanno iniziato a sigillare le am-
bulanze, dal principio dell’emer-
genza, quando ancora c’era tan-
ta incertezza e tutto continuava 
a cambiare nel giro di qualche 
ora, Daniela c’era. Tante perso-
ne sono mancate, e lei le ricor-
da tutte. «Ricordo un paziente – 
racconta Daniela - che è uscito di 
casa camminando sulle sue gambe, 
è salito sull ’ambulanza e io mi 
sono seduta dietro con lui. L’au-
tista andava veloce, e quel signo-
re mi ha preso la mano e me l ’ha 
tenuta stretta, aveva paura delle 
buche». Mentre parla di questi 
momenti piange. “Ho sempre 
fatto tutte le cose per bene… Non 
capisco, perché sto male?” Questo 
chiedevano i pazienti a Danie-
la, in cerca di conforto e aiuto. 
«Capivo che avevano davvero bi-
sogno di me. Oltre al medico io ero 
l ’ultima persona a vederli. Cap-
tavo gli sguardi tra i parenti, si 
dicevano tutto senza parlare. Ho 
visto davvero tanta sofferenza». 
Nel grande dolore, le riaffio-
ra nella mente un episodio di 
speranza: «Un pomeriggio han-
no dimesso un signore guarito dal 
Covid-19, lo abbiamo riportato 
a casa. Arrivati davanti alla sua 
abitazione c’era tutta la famiglia 
ad aspettarlo. Lui mi ha guardata 
e mi ha detto: “Non avrei mai im-
maginato di ritornare a casa mia”. 
È stata una gioia». Una storia 
di amore e coraggio, quella di 
Daniela, che non si è mai tirata 
indietro: «non ho mai pensato di 
potermi infettare durante i ser-
vizi. In un momento come quello, 
semplicemente vai e aiuti. Non 
senti la stanchezza. Non dovevo 
pensare a me, ma a chi stava ve-
ramente male». 

Giulio Aimi, invece, ha 24 anni, 
ed è uno studente universitario, 
dal 2014 presta servizio in Pub-
blica. In questi mesi anche lui 
è stato uno dei tanti volontari 
attivi che ha deciso di mette-
re il suo tempo a disposizione 
di chiunque ne avesse bisogno. 
«Non appena scoppiata l ’emergen-
za, ci siamo resi conto che eravamo 
di fronte a una situazione nuova. 
Il telefono in sede non smetteva 
mai di squillare, il suono della 
sirena era incessante, e noi non 
avevamo neanche il tempo per 
fermarci un attimo tra un servi-

Storie di Pubblica  Parma diventa zona rossa l’8 marzo 2020 e tutto cambia: un nemico invisibile è 
arrivato nelle case, nelle strade, e nelle corsie degli ospedali

«Grazie, siete i nostri angeli!»
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In alto:
Il dottor Carlo Calzetti nella nostra sala 
conferenze 
(foto di Luca Bellingeri)

Sopra:
A bordo dell’ambulanza, la lettura 
del saturimetro 
(foto di Francesco Soliani)

A sinistra:
Si attrezza un pulmino per il trasporto 
disabili per effettuare servizi di 
emergenza 
(foto di Andrea Camin)

A fianco:
Un volontario si veste per un servizio 
Covid-19 
(foto di Andrea Camin)

È il 6 febbraio quando, in sala 
conferenze, mai così gremita 

di persone (oltre 300 persone 
presenti), il dottor Carlo Calzetti 
tiene una serata formativa sul 
coronavirus. Vengono toccati i 
temi della prevenzione, dell’auto-
protezione e delle conseguenze 
date da questo virus, allora poco 
conosciuto e non ancora arriva-
to ufficialmente in Italia. Erano 
già stati preparati i kit per l’auto-
protezione degli equipaggi, oltre 
all’approvvigionamento di tutto 
il materiale per la disinfezione di 
mezzi e materiali.
A inizio marzo iniziano a inten-
sificarsi i servizi per sospetto Co-
vid-19. Si dedicano ambulanze 
alle sole emergenze Covid, pri-
ma una, poi due, tre, fino a finire 
tutte le ambulanze disponibili. Si 
arriva ad attrezzare anche i pul-
mini per il trasporto disabili per 
far fronte ai servizi di emergenza 

meno gravi. La percezione è di 
essere impegnati in una guerra 
silenziosa.
La tuta, cuffia, occhiali o visiera, 
maschera FFP2, calzari: vestire e 
svestire dispositivi di protezione 
individuale diventa routine. Gli 
approvvigionamenti faticano a 
reggere la mole delle necessità, 
ma grazie a un incessante lavoro 
di ricerca e collaborazione, unito 
alla generosità di tanti concitta-
dini e aziende, si riesce a disporre 
sempre dei dispositivi idonei.
Il saturimetro diventa il primo 
indicatore di quanto sia grave 
la situazione per il malato da 
soccorrere. Se il valore ottimale 
è 100% o fino a qualche valore 
percentuale sotto, ben presto si 
inizieranno a leggere valori an-
che inferiori a 80%: valori che, di 
rado, venivano rilevati durante i 
servizi di emergenza diventano 
con il Covid quasi la “normalità”.

La chiamata alle “armi”
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In alto:
Dai Missionari Saveriani 
(foto di Luca Bellingeri)

Sopra:
In pronto soccorso 
(foto di Francesco Soliani)

A sinistra:
In strada 
(foto di Andrea Camin)

A fianco:
Non solo emergenze: finalmente 
le dimissioni di chi è in via di guarigione 
(foto di Annarita Melegari)

L’ospedale ha subito parec-
chie evoluzioni per fornire la 

risposta ottimale alle necessità 
delle persone, garantendo per 
quanto possibile il corretto per-
corso a chiunque avesse bisogno.  
Un’ambulanza ferma sul bordo 
della strada, una persona portata 
giù dalle scale con la sedietta vie-
ne poi messa in barella per essere 
caricata in ambulanza. Una sce-
na vista centinaia di volte nelle 
strade vuote. Poche le persone di 
passaggio, alcune dalle finestre 
dei palazzi, ad osservare come 
se fosse un monito, a ringrazia-
re, ad applaudire come incorag-
giamento a chi sta andando in 
ospedale, come ringraziamento a 
chi sta soccorrendo chiunque ne 
avesse bisogno.
I Missionari Saveriani ospiti nel-
la casa madre di viale San Marti-
no sono stati tra i più colpiti dal 
Covid-19. Tanti sono stati i mis-

sionari morti nelle settimane più 
intense: la Pubblica si è attivata 
con due medici e un’infermie-
ra che volontariamente si sono 
messi a disposizione per le ne-
cessità più urgenti di valutazione 
e supporto delle persone malate. 
Ma non è stata la sola esperienza 
di questo tipo: il valore aggiunto 
della nostra automedica è stato 
quello di dare un supporto a do-
micilio a chi stava male, suppor-
tando le famiglie sulle decisioni 
da prendere.
Passata la prima ondata di emer-
genze si è aperta una nuova fase: 
quella delle dimissioni. Tan-
ti servizi per riportare a casa le 
persone migliorate, oppure per 
portarle in strutture a minore 
intensità di cura. Un servizio im-
portante per chi è guarito e per le 
famiglie, pronte per il rientro del 
proprio congiunto, senza averlo 
mai potuto vedere in ospedale.

La lotta contro il nemico invisibile
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In alto:
Immagini da lockdown: nella notte 
in una piazza deserta 
(foto di Luca Bellingeri)

Sopra:
Fabrizio Pregliasco in sede 
(foto di Cristiana Madoni)

Screening Covid-19 per tutto 
il personale impegnato durante 
l’emergenza 
(foto di Elisa Contini)

A fianco:
Vita in sede: vivere insieme 
l’emergenza ma a distanza 
(foto di Luca Bellingeri)

È l’emblema di una città che 
per settimane si è fermata, 

soprattutto la notte dove in 
giro c’erano praticamente solo 
ambulanze e forze dell’ordine. 
Il nostro Presidente nazionale 
ci ha fatto visita, nel pieno 
dell’emergenza, per portare 
la vicinanza di ANPAS alla 
nostra associazione e a quelle 
della provincia, fortemente 
impegnate a fronteggiare tutti 
i servizi richiesti a sostegno 
della popolazione.
Sono stati oltre 500 i volontari 
che hanno svolto almeno un 
turno di servizio nel periodo 
più intenso dell’emergenza. 
Un fortissimo impegno a 
bordo dei mezzi, una corsa 
instancabile da una parte 
all’altra della città ed anche 
della provincia, ma anche 
momenti di socialità in sede. 
Con le dovute precauzioni e 

distanze il poter fare gruppo 
ha aiutato a sostenersi a 
vicenda nei momenti più 
difficili.
Quando è stato possibile, a 
tutto il personale (volontari, 
dipendenti e ragazzi del 
servizio civile) è stata offerta 
la possibilità di sottoporsi 
gratuitamente allo screening 
per la ricerca degli anticorpi 
per Covid-19: un modo, per 
i volontari, per fornire una 
maggiore garanzia sul lavoro 
e in famiglia sul proprio stato 
di salute; per tutti un modo 
per identificare eventuali 
asintomatici e fermare ancora 
di più il contagio.

L’impegno dei volontari
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La generosità in un collage 
(foto archivio AP)

In tanti casi non siamo 
nemmeno riusciti a fare 

una fotografia per ricordare 
la donazione, in altri c’è 
stato chi ha chiesto di non 
comparire. Sono tantissime 
le donazioni che abbiamo 
ricevuto: materiale di ogni 
tipo, generi alimentari o cene 
pagate, donazioni in denaro. 
In questi mesi abbiamo 
sentito vicino una città intera, 
e noi ne siamo orgogliosi. 

L’amore della nostra città
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cosa da questa pandemia, è stata 
una grande lezione, un modo per 
riscoprire le origini, lavorare a 
casa per settimane senza le tensio-
ni quotidiane. Eravamo abituati a 
standard forse eccessivamente pres-
santi. Credo che abbiamo rifatto 
la storia. Abbiamo capito i bisogni 
veri e abbiamo capito come adat-
tarci. Forse per quanto riguarda 
anche i servizi di emergenza e 
urgenza, dico forse, caleranno. Le 
chiamate al 118 saranno gestite a 

domicilio, con sistemi di telemedi-
cina, come stanno già sperimen-
tando diverse realtà».

Come vedi il nostro futuro?
«Ecco, in questo sono un epidemio-
logo e devo fare altre considerazio-
ni meno nobili. Abbiamo impara-
to, ma sapremo ricordare la lezio-
ne? Non so se davvero cambiere-
mo. Come Anpas abbiamo portato 
nelle scuole e nelle piazze la cam-
pagna Io non rischio, una cam-

pagna di prevenzione dei rischi 
idrogeologici. Ne abbiamo parlato 
ampiamente, eppure si continua a 
costruire su terreni a rischio sismi-
co, eppure la pressione alla crescita 
economico-produttiva fa dimenti-
care i buoni propositi. Il mio timo-
re è che in futuro si possano ripetere 
gli stessi errori. Il mestiere della 
prevenzione è ingrato per certi 
versi, poiché non vedi quello che 
previeni. Mi spiego meglio: il me-
dico che cura il paziente che ha una 

patologia grazie a un farmaco, è un 
medico bravo perché il paziente ha 
conosciuto la malattia e il benefi-
cio derivante dal farmaco. In tema 
di prevenzione, rimane tutto sulla 
sensazione di quello che potrebbe 
succedere se...».

Come esperto di epidemie e 
come presidente Anpas nazio-
nale hai viaggiato ovunque.  
Sei anche venuto a trovarci in 
piena pandemia il 29 marzo a 
Parma: ti sei ammalato? Hai 
mai avuto paura di poter con-
trarre il virus?
«Pensavo di essermi ammalato, ma 
i test sierologici che ho fatto sono 
risultati negativi. Avevo avuto 
alcuni sintomi simil Covid. Certo 
ho avuto paura. Paura anche per i 
volontari, che ho visto sempre così 
attivi. Confido nel fatto che il vi-
rus, per pressione selettiva, diventi 
più buono. I virus per sopravvi-
vere hanno bisogno di essere in un 
ospite: un virus che uccide l ’ospite 
in breve tempo si autoelimina, un 
virus invece che provoca malattia, 
ma non così grave da uccidere, può 
sopravvivere e replicarsi e diffon-
dersi. Non è questione di bontà, è 
questione di selezione naturale. 
Questo è quello che studia l ’epide-
miologo, d’altra parte».

Cristiana Madoni

Secondo l’esperto “rallentare” è stato necessario, anche se ora, che il Paese è stato 
“riaperto”, il rischio è che le persone prendano sotto gamba il Covid-19

“Che cosa farai da gran-
de?” Chiedono gli adulti 

ai bambini... Passata la moda 
dell’astronauta, del pompiere, 
del calciatore, del cantante e ul-
timamente del cuoco, oggi, nel 
2020, non ci si può stupire di 
una risposta come questa: “vo-
glio fare il virologo”.
Il virologo, ovvero: l’esperto dei 
virus. Durante questi terribili 
mesi di lockdown, ma già dai 
primi giorni di gennaio, i media 
ci hanno presentato i volti di 
chi, ogni giorno (ben prima del 
Covid-19 ) ha a che fare quo-
tidianamente con virus, vaccini, 
epidemie. Tra questi nomi, ita-
liani e stranieri, come ad esem-
pio Capua, Fauci, Burioni, per i 
volontari Anpas (Associazione 
Nazionale Pubbliche Assistenze 
- www.anpas.org) uno era, ed è, 
noto da anni: Fabrizio Preglia-
sco, “virologo” e nel contempo 
Presidente nazionale Anpas.

Fabrizio, siete diventati fa-
mosi: è stato anche diffuso un 
simpatico meme con un finto 
album di figurine “Virologi: la 
collezione completa”...
«Sì, l ’ho visto, ma diciamoce-
lo chiaramente: il virologo, come 
specialità a sé stante, non esiste. 
Ognuno di noi ha una diversa 
specializzazione, anche se tutti ci 
siamo occupati o ci occupiamo a 
vario titolo di germi, infezioni, 
epidemie o pandemie. Io sono spe-
cialista in Igiene e Medicina Pre-
ventiva, studio l ’epidemiologia, 
la diffusione e l ’andamento delle 
infezioni nella popolazione. Ho 
studiato la poliomielite, l ’efficacia 
della vaccinazione contro questa 
malattia, l ’andamento dell ’in-
fluenza stagionale: ho sviluppa-
to io il programma InfluNet; ho 
studiato in passato anche la pan-
demia dell ’influenza “Spagnola”. 
Credo però che piaccia di più il 
termine “virologo” in questa situa-
zione, rispetto a “igienista”».

Che cosa puoi dirci di quello 
che hai vissuto durante questi 
mesi di emergenza sanitaria?
«Ci è stata presentata una situa-
zione nuova. Io ho studiato in 
modo approfondito tutte le epi-
demie del passato. Nel 2009 ab-
biamo avuto l ’epidemia del virus 
H1N1, che però non avendo avuto 
(per fortuna) questa dimensione 
epocale, ci ha portato ad arriva-
re alla situazione di oggi con uno 
stato di guardia abbassato. Que-
sto virus ha avuto una invasivi-
tà eccezionale, e una novità per 
tutti con conseguenze dramma-
tiche. Quello che è successo cosa ci 
fa vedere? Cosa ci ha insegnato? 
Che dobbiamo cambiare stile di 
vita. Dobbiamo rallentare, vivere 
“slow”. Ci ha dato occasioni nuo-
ve, un nuovo modo di lavorare: la 
natura ogni volta ci dà evidenze 
diverse, ci costringe ad adattarci».
Cosa intendi con questo?
«Che dobbiamo apprendere qual-

Abbiamo davvero imparato
la lezione del lockdown?

Testimonianza  L’esperienza sul campo di Fabrizio Pregliasco, virologo e presidente dell’Anpas 
(Associazione Nazionale Pubbliche Assistenze), durante l’emergenza sanitaria
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Il rapporto con i congiunti, con 
chi è vivo e ancora soffre, è sta-
to l’aspetto più problematico 
anche per Monica: «Ho tratta-
to con tante persone senza poter 
associare un volto ad un nome – 
racconta – li sentivo per telefono, 
senza neppure poter fare i passag-
gi corretti per aiutarli, anche con 
piccoli gesti di condivisione, ad 
elaborare il lutto per la perdita di 
una persona cara. L’impressione è 
che i funerali fossero un fatto quasi 
meccanico, non una storia di vita 
delle persone. I parenti ci chiama-
vano e chiedevano cosa fare, ma le 
uniche risposte che potevamo dare 
erano quelle pratiche e organizza-
tive. Nei giorni più difficili, quan-
do l ’epidemia sembrava in crescita 
esponenziale, i morti arrivavano 

in Necroscopia, venivano chiusi in 
un sacco con il disinfettante, e non 
si potevano restituire ai familiari 
neppure anelli e orecchini che in-
dossavano. La personalizzazio-
ne e la condivisione del distacco 
sono forse le cose che sono mancate 
di più, l ’aspetto più crudele della 
pandemia».
Nel periodo di massima viru-
lenza, le partenze delle bare 
dall’Ospedale erano fissate ogni 
quarto d’ora. I defunti venivano 
accompagnati ai cimiteri di de-
stinazione, scelti dalle famiglie, 
dai soli addetti alle onoranze 
funebri, unici a dare loro l’estre-
mo saluto. Ma la grande mag-
gioranza è stata portata negli 
impianti crematori disponibili: 
«Il tempio della cremazione di 

Valera è stato presto saturo – ri-
corda ancora Monica – così i no-
stri mezzi hanno girato per tutta 
l ’Italia del nord, e non solo. Siamo 
andati a Torino, Bra, Gemona, 
Ravenna, Ferrara, Massa, e poi 
ci siamo tornati per recuperare le 
urne e consegnarle alle famiglie 
per consentire loro la dispersione, 
la tumulazione o la conservazione 
delle ceneri».
«Molti congiunti dei defunti – ri-
badisce Paola – li abbiamo senti-
ti solo per telefono. Quelli che ar-
rivavano qui li abbiamo accolti in 
sicurezza, abbiamo cercato di fare 
il possibile, non ci siamo preoccu-
pate più di tanto che potesse essere 
un contatto a rischio». Ma anche 
il contatto diretto non era meno 
straziante: «È venuto un signore 

- ricorda ancora Monica – che 
non si dava pace, perché ha cerca-
to in tutti i modi di far stare in 
casa l ’anziano padre, ma non c’è 
stato verso. Diceva “cosa vuoi che 
sia una briscola fra amici?”. Ma 
di quel tavolo non è più vivo nes-
suno». Tante storie, ognuna con 
il suo carico di sofferenza, e con 
l’amara sensazione di un gesto 
incompiuto, di un commiato 
che non c’è stato, di un funera-
le ridotto a meccanico deposi-
to, impossibile da elaborare per 
mogli, mariti e figli che restano 
vivi, ma anche difficile da can-
cellare per gli operatori, spesso 
le uniche persone con cui hanno 
potuto scambiare due parole.

Antonio Bertoncini

Tante storie di vita, ognuna con il suo carico di umanità e di sofferenza, di cui gli operatori 
funerari, a causa del Covid-19, sono stati spesso gli unici testimoni 

Sono stanche ma serene, 
Paola Arrigoni e Moni-

ca Cantarelli, le due opera-
trici impegnate al front office 
del settore onoranze funebri 
dell’Assistenza Pubblica di Par-
ma. Hanno la serenità di chi sa 
di aver fatto il proprio dovere 
ben oltre quello che sta scritto 
sui contratti di lavoro, e che può 
finalmente cominciare a trarre 
un sospiro di sollievo, dopo due 
mesi vissuti in una specie di gi-
rone infernale, in cui non c’era 
neppure il tempo di pensare a 
quello che stavano vivendo. Ma 
i segni di questa durissima espe-
rienza non sono certo svaniti.
«Dal lato umano – esordisce 
Paola – è stata un’esperienza 
che ci porteremo dentro per 
tutta la vita. Ci sono state tante 
situazioni di persone che non 
vedevano i loro cari da oltre 
venti giorni, da quando erano 
entrati in ospedale. E non li 
hanno più visti da quando 
sono saliti in ambulanza, molti 
di loro reggendosi sulle loro 
gambe, e salutando con un 
“arrivederci”, che purtroppo 
non c’è stato. Tante famiglie 
si sono trovate ad apprendere 
della morte del congiunto da 
una telefonata, e hanno dovuto 
organizzare un funerale senza 
celebrazioni e senza neppure 
poter dare l’estremo saluto a chi 
non c’era più. Molti non hanno 
neppure potuto venire da noi per-
ché si trovavano in isolamento. È 
difficile cercare di dare conforto per 
telefono, il contatto umano è indi-
spensabile. Fa ancora più tristez-
za pensare al senso di abbandono 
che può aver accompagnato gli 
ultimi giorni di vita di quelle per-
sone. Tutto sembrava far parte di 
un altro mondo. Una signora mi 
ha persino chiesto rassicurazioni 
sul fatto che nella bara che ci veni-
va affidata ci fosse veramente suo 
marito. E a fine maggio – consta-
ta Paola con una certa amarezza 
– ci sono famiglie che ancora non 
si sono viste restituire le ceneri».

Tempo di separazioni  Il momento degli addii: l’esperienza di Paola Arrigoni e Monica Cantarelli, 
operatrici impegnate al front office del settore onoranze funebri dell’AP

La crudeltà della pandemia

«Vorrei ringraziare tutti i 
nostri quindici dipenden-

ti – esordisce Filippo Mor-
dacci, alla guida del settore 
Onoranze Funebri dell’As-
sistenza Pubblica – per come 
hanno gestito l ’emergenza. Ab-
biamo superato un limite che non 
pensavamo neppure di poter rag-
giungere, ma l ’aspetto più pro-
blematico, senza dubbio, è stato 
quello umano: i nostri operatori 
sono stati in prima linea nel rap-
porto con le famiglie colpite, che 
si sono trovate a non poter dare 
nemmeno l ’estremo saluto ai loro 

cari. In questi mesi è cambiato 
radicalmente il rapporto con i 
congiunti, che è parte integrante 
della nostra attività. In qualche 
modo cerchiamo di dare conforto, 
di aiutarli ad elaborare il lutto: 
durante l ’emergenza Covid-19 
non c’è stato nulla di tutto que-
sto, era impossibile. E devo dire 
che la burocrazia non ci è stata di 
aiuto, le norme cambiavano da 
un giorno all ’altro, e dovevamo 
adattare continuamente i com-
portamenti organizzativi. Molti 
si rivolgevano a noi convinti che 
la cremazione fosse una scelta ob-

bligatoria a causa del Covid-19, 
ovviamente non è così, anche se 
oggi è la pratica di gran lunga 
più adottata per scelta indivi-
duale».
I numeri confermano am-
piamente ciò che è successo: 
nel bimestre marzo-aprile del 
2019, il settore onoranze fune-
bri ha gestito 93 funerali, nello 
stesso periodo di quest’anno, 
sono stati 226.
«Fra gli operatori del servizio 
nessuno ha contratto il virus – 
spiega Mordacci - anche se la 
preoccupazione era tanta. Tut-

ti hanno lavorato adottando le 
procedure di sicurezza, senza 
mai tirarsi indietro. Non abbia-
mo contato le ore di lavoro. Per 
ora è andata bene. A metà mag-

gio siamo tornati alla normali-
tà. Vorrei chiudere ringraziando 
anche le famiglie che hanno scelto 
il nostro servizio di onoranze fu-
nebri, anche perché ciò che si ri-
cava dal servizio va interamente 
devoluto all ’Assistenza Pubblica 
di Parma».

A.B.

I dati del distacco  Filippo Mordacci, alla guida del settore Onoranze Funebri dell’AP, racconta l’attività durante l’emergenza

Una primavera che rimarrà nel cuore di tutti noi
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elicottero: la patologia traumatica 
si è praticamente azzerata per-
ché le persone erano tutte ferme 
in casa. L’elisoccorso, però, è stato 
molto utilizzato per impegnare 
l ’equipaggio sanitario HEMS nel 
trasferimento di pazienti com-
plessi nell ’ottica di  ottimizzare 
l ’occupazione dei posti letto delle 
Terapie Intensive  della Regione 
dedicate all ’attività Covid-19». 

Come hanno vissuto la pan-
demia a livello psicologico gli 
operatori in centrale?
«In alcune giornate avevamo in 
turno anche 15 infermieri – il 
doppio del solito – ininterrotta-
mente impegnati a rispondere alle 
chiamate. C’è stato sicuramente 
molto stress ma anche altruismo, 
senso di responsabilità e di ap-
partenenza al gruppo e al Sistema 
118. Nessuno degli infermieri e 
degli operatori tecnici, infatti, si è 
mai tirato indietro: hanno rinun-
ciato a molti riposi senza presen-
tare una sola assenza. È rimasto a 
casa solo chi risultava positivo al 
tampone per evitare di infettare i 
colleghi, un tracollo che non ci sa-
remmo potuti permettere». 
L’onda d’urto del Covid-19 ha 
colpito Parma con forza ma si è 
fatta sentire con altrettanta in-
tensità anche in provincia. Luca 
Cantadori dal 2006 è il respon-
sabile dell’Unità Operativa di 
Emergenza Territoriale a Fi-
denza e dal 2012 dirige il repar-
to di Anestesia e Rianimazione 
dell’ospedale di Vaio.

Dottore, come vi siete orga-
nizzati per fronteggiare il Co-
ronavirus?
«Siamo stati investiti dall ’emer-

genza subito dopo la comparsa dei 
primi casi a Codogno. Abbiamo 
trattato il primo paziente Covid 
il 26 febbraio, dopodiché il numero 
sempre più alto e la crescente gra-
vità dei pazienti ci ha obbligato 
ad un adeguamento organizzati-
vo, trasformando nel giro di poche 
settimane una struttura plurispe-
cialistica per acuti come Vaio in 
un ospedale destinato alla cura dei 
pazienti Covid. I posti letto della 
terapia intensiva da 6 sono diven-
tati certi giorni 18, arrivando a 
ricoverare contemporaneamente 
più di 300 pazienti Covid. Questo 
è stato possibile grazie ad uno sfor-
zo collettivo che ha coinvolto tutto 
il personale sanitario».

Con quale spirito si recava al 
lavoro? Quale era il suo mag-
gior timore?
«Ogni giorno andavo in reparto 
con la determinazione e la con-
vinzione di sempre. Ciò che mi 
preoccupava, oltre alla salute dei 
pazienti, era che potessero amma-
larsi dei miei colleghi: in tal caso 
il sistema avrebbe rischiato il col-
lasso. Ognuno di noi sentiva una 
grandissima responsabilità quando 
diceva ad un paziente che avrebbe 
dovuto affidarsi completamente a 
noi. Ogni volta che dovevamo in-
tubare l’impatto emotivo era molto 
forte e altrettanto grande era l’emo-
zione quando il paziente riusciva a 
superare i momenti di crisi». 

Quale insegnamento possia-
mo trarre da questa drammati-
ca esperienza?
«Dovremmo fare tesoro di questa 
malaugurata avventura modi-
ficando proficuamente le nostre 
abitudini in modo da bloccare una 
seconda ondata di contagi. Indos-
sare la mascherina, mantenere il 
distanziamento e lavarsi frequen-
temente le mani non dovranno 
essere più restrizioni ma com-
portamenti corretti. La migliore 
prevenzione risiede nella presa di 
coscienza civica da parte di ognu-
no di noi». 

Che ruolo ha avuto il volonta-
riato nella gestione dell’emer-
genza?
«Il volontariato di Parma e pro-
vincia ha dimostrato più che mai 
la sua importanza e la sua capa-
cità di fronteggiare le difficoltà. I 
volontari sono stati determinanti 
nel mantenere in piedi il sistema 
ospedaliero e dei soccorsi. Questo è 
un altro grande lascito positivo: la 
collaborazione e la coesione sociale 
devono essere un’eredità da portare 
avanti anche una volta superata 
la pandemia».

Vanessa Allegri

La collaborazione e la coesione sociale devono diventare un’eredità da portare avanti 
anche quando avremo superato la pandemia da Covid-19

Nei soli mesi di febbraio, 
marzo e aprile 2020, sono 

state in tutto 11.905 le chiamate 
pervenute alla centrale del 118 
da Parma e provincia che hanno 
richiesto l’invio di almeno un 
mezzo di soccorso. Tra queste, 
4.716 erano pazienti Covid-19. 
Adriano Furlan, direttore del-
la struttura complessa Centra-
le operativa 118 – Elisoccorso 
Area Omogenea Emilia Ovest 
dell’Azienda Ospedaliero-U-
niversitaria di Parma, oltre ad 
averci fornito questi dati, ci ha 
anche raccontato come è sta-
ta gestita e vissuta l’emergenza 
Coronavirus all’interno della 
Centrale in via del Taglio, la 
quale riceve chiamate d’urgenza 
dalle province di Parma, Reggio 
Emilia e Piacenza, epicentro del 
contagio.

Direttore, quando avete com-
preso la gravità della situazione?
«Il 16 marzo abbiamo raggiunto 
il picco dei casi, per un totale di 
172 persone trasportate a Parma 
con sospetto Covid-19. È stata 
però l ’ultima settimana di febbra-
io quella in cui abbiamo registrato 
un incremento molto rapido, ma 
altrettanto rapida è stata la nostra 
capacità di reagire. Grazie alle as-
sociazioni di volontariato  - Assi-
stenza Pubblica di Parma, Anpas 
e Croce Rossa - che hanno aumen-
tato notevolmente le risorse messe 
in campo, siamo quasi arrivati a 
raddoppiare il numero delle am-
bulanze che normalmente usiamo, 
passando da 32 a 58 nei giorni 
di massima emergenza. Questo 
ha permesso al sistema sanitario 
di reggere bene nonostante l ’al-
ta richiesta di soccorso. Sui codici 
più gravi, infatti, siamo riusciti a 
non avere mai ritardi importan-
ti, fornendo sempre una risposta 
immediata. Possiamo dire di aver 
fermato il Covid sulla via Emilia 
all ’altezza di Reggio». 

Sono stati necessari molti in-
terventi in elicottero?
«Abbiamo riscontrato un calo im-
provviso degli interventi fatti in 

L’intervista   Abbiamo incontrato Adriano Furlan, direttore della struttura complessa Centrale operativa 
118, e Luca Cantadori, responsabile dell’Unità Operativa di Emergenza Territoriale a Fidenza

L’emergenza a livello territoriale
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In Memoriam
Vogliamo ricordare qui, sul nostro giornale, 

i volontari che se ne sono andati in questi 
tragici mesi, perché non è stato possibile dare 
loro l’ultimo saluto che, come associazione, ri-
serviamo da sempre ai militi che purtroppo ci 
lasciano. Mancherà la loro presenza a tutti, il 
vuoto che lasciano è incolmabile. Che riposino 
in pace.

Caposquadra Mino Vecchi
Ci avrebbe tanto tenu-
to Mino a raggiungere 
i 50 anni di servizio 
in Pubblica, lui che, 
entrato nel Dicem-
bre 1972, fra un paio 
d’anni avrebbe taglia-
to questo splendido 
traguardo.
Un triste destino si è messo di mezzo, ma nulla 
potrà mai oscurare la parabola, di vita e di servi-
zio, di questo volontario così fedele e affezionato 
agli ideali della nostra associazione; un volonta-
rio molto amato dai colleghi e dai pazienti, pa-
zienti che serviva sempre con tanto impegno e 
abnegazione.
I colleghi e gli amici lo ricordano sempre atten-
to ai bisogni e ai problemi di chi operava al suo 
fianco e, al contempo, molto preciso e rigoroso 

nell’espletamento del servizio. Su questo Mino 
non transigeva: il dovere va adempiuto con spiri-
to di servizio, ma anche nel più rigoroso rispetto 
delle regole e dei protocolli di sicurezza.
Questa grande preparazione “tecnica” che tut-
ti gli riconoscevano, lo aveva fatto diventare un 
punto di riferimento per tutti i colleghi, una guida 
attenta e amorevole al “mestiere” di volontario.
Mancherà tutto di te, Mino, alla Pubblica, ma il 
ricordo del tuo rigore e della tua umanità sarà di 
stimolo per adempiere sempre meglio ai nostri 
doveri di servizio alla città.

Militessa Francesca Franzè
Era da poco in Pubblica Francesca, dal febbraio 
2017, ma aveva già avuto modo di farsi apprez-
zare per la sua affabilità, umanità e disponibilità; 
aveva fatto presto ad apprendere il compito di 
centralinista e in questo ruolo metteva tutta la 
grande umanità di cui era dotata.
Gentile e disponibile con tutti, non si tirava mai 
indietro se c’era da coprire un buco improvviso, 
o aiutare in un momento di emergenza; e lo fa-
ceva sempre con quella calma e tranquillità che 
la contraddistinguevano, davvero una presenza 
in grado di irradiare serenità.
Anche negli ultimi tempi, quando la malattia 
iniziava a picchiare duro, non è arretrata di un 
centimetro e, fin quando è stato possibile, non ha 

mai fatto mancare il suo contributo. 
È stato un passaggio breve, il tuo, Francesca, in 
Pubblica, ma sufficiente per farti conoscere ed 
apprezzare come una bellissima persona ed una 
bravissima volontaria.

Milite Ugo Bologna
Sembra ancora impos-
sibile oggi passare dal 
centralino all’orario del 
servizio pulmini e non 
vedere Ugo; ti aspetti, 
infatti, sempre di vede-
re il suo viso da eterno 
ragazzino che, fra una 
battuta e uno scherzo, 
attende il suo servizio, un servizio che svolgeva 
sempre con quell’amore e quella attenzione agli 
altri che rappresentavano il tratto saliente del suo 
carattere, e del suo approccio alla vita.
Mai una parola o un gesto nervoso o fuori posto, 
Ugo era la quintessenza della positività e questo 
carattere lo portava naturalmente a fare gruppo 
e a sdrammatizzare anche le situazioni magari 
più complesse; d’altra parte la sua cordialità e la 
sua leggerezza erano in grado di riportare ogni 
problema o discussione nel giusto alveo del con-
fronto sereno e tranquillo.
Era in Pubblica dal 2012 e ha certamente fornito 

un importante contributo al forte sviluppo che il 
settore pulmini ha conosciuto negli ultimi anni; 
mancherà tanto a tutti.
Ciao Ugo, dove sei andato ci sarà sicuramente 
un pulmino da guidare e un servizio da portare a 
termine; e tu, col tuo sorriso da eterno ragazzo, 
sarai sempre felice di farlo. Buon viaggio.

Caposquadra Gianluca Torelli
Era una bella presen-
za Gianluca, per tutti 
noi dell’associazione 
“Toro”. Era allegro, 
solare e con la battuta 
pronta, trovava sem-
pre l’opportunità di 
sorridere della vita.
Volontario dal 1982, 
era affezionatissimo alla Pubblica e al servizio, 
un servizio che svolgeva sempre con grande 
dedizione, professionalità e attenzione verso chi 
soffre. 
Negli ultimi tempi nemmeno la malattia, che poi 
lo ha portato via, era stata in grado di spegnere 
il suo sorriso; anzi era capace di scherzare sulla 
sua salute, esorcizzando in questo modo il diffi-
cile periodo che stava vivendo.
Ci mancherai Gianluca, ci mancherà il tuo ap-
proccio alla vita, positivo, gioioso e scanzonato.

Sapevamo di essere amati 
dalla città, sapevamo che 

i cittadini ci riconoscono e ci 
ringraziano per quello che, da 
sempre, facciamo per i malati e 
i sofferenti.
Ma, lo confessiamo, l’ondata di 
amore, riconoscenza e sostegno 
che ci ha investito mentre com-
battevamo la durissima battaglia 
contro il Covid-19, ha sorpreso 
anche noi. È stato davvero un 
coro di iniziative forti e simpati-
che per alleviare e rendere meno 
duro l’operato dei volontari e 
dei dipendenti i quali, senza ar-
retrare di un millimetro, hanno 
messo tutta la loro professiona-
lità e passione in questa sfida, 
inedita e complicatissima.
Partiamo, in ordine casuale e 
non di importanza, dall’offerta 
di cibarie: è stato un susseguirsi 
di cene, pizze e torte offerte da 
aziende, bar, ristoranti ed eser-
cizi commerciali, tutti doni per 
rendere, per quanto possibile, 
più leggero e piacevole l’esple-
tamento del servizio da par-
te dei militi. Questo offrire e 
condividere cibo e convivialità 
ha indubbiamente contribuito 
a rafforzare i legami sia all’in-
terno dell’associazione, e sia fra 
quest’ultima e la città.
Non possiamo poi ignorare chi, 

in quei momenti in cui non 
era sempre semplice reperire 
le attrezzature necessarie, si è 
adoperato per farci avere ma-
scherine, elettromedicali e tutto 
quanto serviva per combattere 
la battaglia. Questo sostegno, da 
parte sempre di privati, aziende 

ed esercizi commerciali, ci ha 
aiutato a garantire sempre un 
rigoroso rispetto dei protocolli 
di sicurezza per i nostri volonta-
ri e dipendenti, fattore rivelatosi 
decisivo per affrontare una sfida 
così complessa.
Da ultimi, ma non certo in ordi-

ne di importanza, vanno ricor-
dati tutti quei cittadini e quelle 
imprese che, senza voler appa-
rire, hanno, mediante offerte in 
denaro, garantito la possibilità 
di acquistare il necessario per il 
servizio. Avendo, infatti, dovu-
to la Pubblica spesso anticipare 

da subito il denaro per reperire 
quanto necessario, la genero-
sità di questi benefattori ci ha 
consentito di reggere lo sforzo 
finanziario. D’altronde da sem-
pre sappiamo che esiste una 
larga parte della popolazione di 
Parma che, riconoscendo e ap-
prezzando il nostro operare, ci 
supporta e sostiene finanziaria-
mente, consentendoci di svol-
gere, con sufficiente serenità, il 
nostro servizio. È questa platea 
di cittadini silenziosi che rende 
possibile fare quello che faccia-
mo per chi ha bisogno.
La somma di tutto quanto sopra 
fa duecento (questo è il totale dei 
donatori del periodo Covid-19), 
duecento cuori che hanno bat-
tuto all’unisono con i nostri di-
pendenti e volontari, duecento 
cuori a cui va il nostro grato 
e commosso ringraziamento.
Sapevamo già di avere una 
grande squadra che ci sostiene, i 
cittadini di Parma, ma in questi 
momenti questa squadra si è an-
cora di più stretta attorno a noi; 
e l’unico modo che abbiamo per 
ringraziare tutti è continuare a 
svolgere al meglio il nostro ser-
vizio a favore di chi soffre.
Un enorme grazie, Parma!

Paolo Vicari

Per il vostro incredibile sostegno: grazie!


